
A limentari e prodot-
ti freschi, da mer-
coledì scorso i pa-
gamenti scadono

prima. Il 24 ottobre sono en-
trate in vigore le nuove nor-
me (l'articolo in questione è
il numero 62 del decreto Li-
beralizzazioni), che obbliga-
no a saldare entro 30 giorni
le fatture di merci alimenta-
ri deteriorabili ed entro 60
giorni tutti gli altri prodotti
dell'agroalimentare. I tempi
medi di pagamento passe-
ranno da 80-90 giorni a 50.
Si tratta di una rivoluzione

nel sistema dei pagamenti fi-
nora in uso nel nostro Paese.
Quale impatto economico
avrà?

Oneri
Supermercati e grande di-

stribuzione, ma anche grossi-
sti e ristoratori: tutti coloro
che sono a monte della filie-
ra agroalimentare sono in
agitazione. La legge — ha
calcolato Federdistribuzione
— costerà al settore 300 mi-
lioni l'anno a titolo di mag-
giori oneri finanziari. «Ci sa-
rà un trasferimento di liqui-
dità dalla grande distribuzio-
ne all'indietro pari a 6 miliar-

di di euro — commenta Gio-
vanni Cobolli Gigli, presiden-
te di Federdistribuzione —.
Questo porrà il problema
delle fonti finanziarie per po-
ter pagare in anticipo in
un’epoca di restrizione del
credito».

A chi obietta che, con la
direttiva europea che dovrà
essere recepita entro marzo,
i termini di pagamento delle
transazioni commerciali si
sarebbero accorciati comun-
que, Cobolli Gigli fa notare
che Bruxelles concede la pos-
sibilità di deroga tra le parti.
Se per Federdistribuzione la
legge è giusta nei confronti

del mondo dell'agricoltura e
delle piccole medie imprese,
con le grandi aziende era me-
glio lasciare spazio alla nego-
ziazione.

Compensazioni
«Chiederemo alle aziende

produttrici, soprattutto alle
multinazionali che hanno
una redditività superiore al-
la nostra, di compensare l'an-
ticipo di pagamento che dob-
biamo mettere in conto», di-
ce Cobolli Gigli.

A parte i maggiori oneri fi-
nanziari, Federdistribuzione
prevede altre conseguenze
per i consumatori. «Le im-
prese di minori dimensioni
potranno soffrirne». Oltre a
un aumento dei prezzi, ci po-
trà essere una minore offer-
ta. «Cambierà l'assortimen-
to — spiega Cobolli Gigli
—. Se in alcuni casi pagava-
mo con una certa lentezza,
ma assorbivamo grande
quantità di prodotti, adesso i
nostri assortimenti dovran-
no diventare più ridotti».

Infine, cosa che non farà
piacere ai brand, la grande
distribuzione organizzata
punterà sempre di più sul

private label, i prodotti pro-
pri che costano il 30% in me-
no di quelli delle grandi mar-
che.

Chi guadagna
«Il mondo della produzio-

ne da sempre anticipa i costi
— dice Sergio Marini, presi-
dente di Coldiretti —. Men-
tre quello della distribuzio-
ne prima vende e incassa e
poi paga. La nuova norma ci
dà finalmente dignità. Ed è
positiva anche nella parte in
cui considera pratica com-
merciale sleale quella di pa-
gare a un prezzo inferiore ri-
spetto a quello medio di pro-
duzione». In base a stime
dell'associazione, la norma
che accorcia di quasi due me-
si i tempi di pagamento avrà
un impatto finanziario positi-
vo sui produttori di materie
prime di 400 milioni all'an-
no.

Tra i due fuochi della rivo-
luzione stanno gli associati
di Federalimentare. «Come
tutte le leggi che innovano,
anche l'articolo 62 richiede-
rà una fase di messa a punto
— commenta il presidente
Filippo Ferrua —. Questa
legge è anche la risposta all'
incapacità degli attori della
filiera di trovare un equili-
brio attraverso forme di au-
toregolamentazione».
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Riforme I pagamenti trovano
la scadenza ravvicinata

Garanzie

I tempi massimi per
pagare le fatture di merci
alimentari deteriorabili.
Per tutti gli altri prodotti
dell'agroalimentare i
fornitori vanno saldati
entro sessanta giorni

di FAUSTA CHIESA

Quando la qualità
è certificata

U n alimento certificato
che rispetta specifici

standard di qualità è una
garanzia per il
consumatore ma anche
per la filiera
agroalimentare. «Un
marchio accreditato —
spiega Federico Grazioli,
presidente di Accredia,
l'ente nazionale di
accreditamento — vuol
dire essere certi di
scegliere un alimento che
offre garanzie e sicurezza,
in termini non solo di
tutela dell'ambiente ma
anche della salute. Negli
ultimi 3 anni, dall'entrata
in vigore
dell'obbligatorietà dei
marchi bio ed
agroalimentari, gli
organismi accreditati sono
43, 12 nelle produzioni a
marchio Bio e 31 con
etichetta Dop, Igp
(Indicazione geografica
protetta) e Stg (Specialità
tradizionale garantita) e
per il mercato vitivinicolo».
A loro volta, gli organismi
accreditati hanno
autorizzato oltre 47 mila
aziende ad esporre la
dicitura Bio. «Di queste, 10
mila sono al Nord, 12 mila
al Centro e 25 mila al Sud.
Mentre le imprese Dop, Igp
e Stg sono 84.148»,
continua Grazioli. Ma, nel
settore agroalimentare,
oltre alle certificazioni
obbligatorie ne esistono
altre volontarie. Tra queste
la rintracciabilità di filiera
(Iso 22005). Si applica a
tutto il settore
agroalimentare, compreso
quello dei mangimi. E' un
valido strumento perché
documenta non solo
l'origine e gli ingredienti,
ma anche la loro
collocazione sul mercato
per consentirne, in caso di
necessità, il ritiro. La
certificazione è importante
anche per quei prodotti
legati al territorio, che si
vogliono distinguere da
quelli importati o
extracomunitari. «Gli
organismi accreditati a
rilasciare la Iso 22005
sono 18 in tutta Italia»
conclude Grazioli.

BARBARA MILLUCCI
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Le forniture alimentari devono essere saldate entro 30/60 giorni
La grande distribuzione non ci sta: penalizzati anche i clienti

giorni
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